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Sapete che oggi siamo esposti ad una quantità notevole di radiazioni al di là di ogni sopportabilità. Chi ne risentirà di più saranno i nostri figli. Nelle serate precedenti del martedì sera è stata detta una cosa stupenda: che oggi si lavora per noi e non per le generazioni future; è stata una intuizione stupenda che ha permesso di approfondire ulteriormente questo discorso. Noi siamo sottoposti ad una quantità di radiazioni spaventose, che ci colpiscono soprattutto da un punto di vista genetico; perché la parte più sensibile, più facilmente colpibile, è quella genitale. I bambini che avremo in futuro sono destinati ad essere tarati sia sul piano fisico che sul piano mentale, nel senso che potranno nascere dei mostri. Il gene artificiale si inquadra in questo contesto; gene artificiale significa poter cominciare a costruire delle creature a volontà. Fin quando è stata la natura a decidere le nascite, ha deciso sempre con saggezza; se invece è l'uomo a deciderle, il discorso si complica enormemente. Potranno ad esempio nascere delle creature con un ditone enorme che schiaccia in continuazione un piccolo pulsante e vi saranno uomini fatti in modo tale che solo la natura potrà poi interpretare, se ne avrà ancora l'occasione. L'unica salvezza potrebbe essere quella di una grossa lavata, un bel diluvione. Questa è l'unica speranza. La salvezza dell'umanità può anche passare attraverso la sua distruzione.

La terra è già stata stravolta completamente diverse volte; questo possiamo collegarlo con la perdita di controllo delle Divinità. In altre parole è successo come sta succedendo per la diossina; la diossina è sfuggita al controllo e causerà dei guai molto gravi, per cui nasceranno dei bambini senza cervello, per esempio. Se esplode un reattore atomico ed inquina una determinata zona, per quanti decenni, per quanti secoli causerà danni enormi? Sappiamo che esiste in mare una quantità immensa di gas "nervino", contenuta in recipienti di piombo che sono stati posti nelle fosse più profonde del mare. contenitori che rischiano di deteriorarsi, senza che l'uomo riesca più ad intervenire. A questo punto viene spontanea una domanda: ha ancora senso parlare di salvare l'umanità? Se dovessimo dire che l'umanità non se lo merita, diremmo ancora poco; ne facciamo però parte e il primo dovere dell'umanità è quello della conservazione della specie. A questo punto, l'unica speranza è che all'uomo venga data la possibilità di iniziare un nuovo discorso, di rinnovarsi. Se l'uomo è già riuscito due volte a superare le calamità naturali perché non dovrebbe riuscirci ora? Anche se questa volta lo sconvolgimento sarà ben più forte.

Risaliamo un momento alla storia dell'uomo. Il concetto che sta alla base dell'uomo è quello di generare della vita che si evolva sempre di più. Sappiamo che le terre emerse hanno tendenza a salire e che ogni certo numero di anni il pianeta si sposta sul suo asse di qualche grado, provocando grosse catastrofi e diluvi (conoscete il discorso delle conchiglie sinistrorse e destrorse).

I continenti, nel corso del tempo, si sono già modificati diverse volte; l'uomo ha già visto e superato molte volte questi avvenimenti, anche perché l'uomo è molto vecchio come razza (ha un milione e mezzo di anni, parlando del piano fisico).

Si pensava che l'uomo avesse 80.000 anni di vita, solo perché sono state cancellate completamente le tracce della sua esistenza primitiva, come conseguenza di queste catastrofi. Sappiamo che sono stati scoperti strati di terra molto spessi di argilla, poi ossa umane, poi altri strati di argilla e altre ossa ancora, evidenziando così periodi di tempo di circa 20.000 anni.

In questo ultimo ciclo c'è stato un sommovimento del pianeta al di fuori dei movimenti ciclici normali: in altre parole è precipitato un corpo celeste che ha prodotto lo stesso movimento sull'asse della terra anticipando così di alcune migliaia di anni il normale movimento ellittico. Per conseguenza all'uomo resta molto meno tempo per raggiungere certe conoscenze ed ecco allora che, per accelerare questo processo, qualcuno ha deciso che le conoscenze dell'uomo dovessero condensarsi in un tempo estremamente limitato, così da poter superare le nuove catastrofi; l'uomo così ha fatto in un secolo scoperte che vengono elaborate in mille-duemilacinquecento anni.

Nei cicli precedenti l'uomo aveva avuto il tempo di assimilare queste conoscenze; oggi l'uomo non ha più il tempo necessario per assimilare quello che ha scoperto, causando così dei danni all'ambiente e a se stesso proprio per questa difficoltà di elaborare certi dati.

La tendenza umana è sempre stata lenta. Prima di passare da un tipo di coltivazione ad un altro, ad esempio, sono passati tempi enormi; si sono adottati diversi tipi di semi in zone diverse, (d'altra parte sapete che il grano non è una pianta di questo pianeta, in quanto in natura è impossibile che possa esistere, fatta in quel modo). Questa è una delle conoscenze che vengono tramandate da un tempo antichissimo; dall'invenzione del grano si passa a particolari tipi di coltivazione, alla costruzione di diversi tipi di case, proprio perché l'evoluzione dell'umanità ha un certo ritmo.

Si è detto che in questo periodo tutte le creature del pianeta accelerano la creazione di nuovi esseri. Al giorno d'oggi siamo in tanti e possiamo vivere ancora solo per 40-45 anni, nel numero in cui siamo ora; oltre quel limite il pianeta sarebbe fatto di materiale biologico umano. Del resto la tesi ufficiale degli americani sostiene che evoluzione significa produrre la maggior massa possibile di materiale cerebrale e questo sarebbe il massimo dell'evoluzione biologica...

Riprendendo il discorso del gene artificiale, diciamo che potremo scegliere quando far nascere un figlio, se avrà gli occhi azzurri o i capelli scuri, ecc. ecc.; programmi il figlio, lo metti in provetta e dici: "vorrei che col vetrino mi cambiaste quel gene, perché vorrei che mio figlio avesse gli occhi chiari e vorrei che fosse un po’ più alto...".

Programmando un essere in questo modo si potrà ottenere che un uomo a 22 anni e 3 mesi, per esempio, muoia di una determinata malattia o voti in un ceto modo, o si comporti in un altro modo ancora... È molto meglio lasciar decidere queste cose a qualcuno o qualcosa di più grande di noi. Speriamo che la natura arrivi in tempo a rinnovare completamente il mondo prima che si riesca a far nascere qualcuno con due teste, senza orecchie, con un occhio in più, due gambettine e con un solo cervello enorme.....

CANTO X

Disse il Signore:

Verso 1: Di nuovo ascolta o Mahâbâhu, la Mia suprema parola; a te che in essa prendi diletto Io, per desiderio del tuo bene, la dichiarerò.

Verso 2: Né la moltitudine degli Dei, né i Grandi Savi conoscono la Mia origine, poiché io son l'origine degli Dei e dei Grandi Savi e d'ogni forza in loro.

Verso 3: Colui che Mi conosce come non-nato, senza principio e Signore supremo dei mondi, tra i mortali non è deluso ed è liberato da tutti i peccati.

Verso 4: Intelletto, sapienza, assenza di delusione, longanimità, veracità, padronanza di sé, tranquillità, piacere, dolore, nascita, morte, paura e intrepidità;

Verso 5: Inoffensività, equanimità, soddisfazione, austerità, elemosina, fama ed infamia -queste diverse qualità delle creature da Me solo provengono.

Verso 6: I sette grandi Savi e parimenti i quattro Manu Anziani, da cui derivano tutte le creature del mondo, nacquero dalla mente Mia, partecipi della Mia natura.

Verso 7: Quegli che veramente conosce questa mia sovranità e questo mio potere, ottiene la devozione incrollabile; in ciò non v'ha dubbio.

Verso 8: "Io sono l'origine di tutto e per Me tutto si muove": Ciò credendo, i savi dotati della Mia natura Mi adorano".

"Io sono l'origine di tutto e per me tutto si muove": è motore immobile.

Verso 9: "Col cuore fisso in Me, a Me dedicando la vita, ammaestrandosi reciprocamente, di Me conversando, essi sono sempre contenti e felici".

Sono felici perché vedono soltanto quello che gli permettono di vedere; sono in manicomio, chiusi.....

Verso 10: A questi sempre devoti che Mi adorano con Amore, Io concedo la devozione illuminata, per mezzo della quale essi Mi conseguono.

"Mi conseguono": significa anche mi controllano, non solo mi raggiungono.

Verso 11: Dimorando nell'anima loro, Io, per compassione, distruggo l'oscurità nata dall'ignoranza per mezzo della splendente face della sapienza.

C'è di nuovo il rivolgimento del concetto di indifferenza; se la Divinità è indifferente, come può parlare di "io per compassione"?

Arjuna disse:

Verso 12: "Tu sei il supremo Brahman, la suprema Purificazione, Eterno Spirito, Divino, Pristino Dio, Non-nato, Onnipresente.

Verso 13: Tale ti acclamano tutti i Saggi ed (anche) i Saggi Divini, Narada, Asita, Devala, Vyasa. E Tu stesso me lo dichiari.

Verso 14: Tutto ciò che mi dici io ritengo esser vero, o Kesava, poiché, o Signore, né gli Dei né i Demoni comprendono la Tua manifestazione.

Il solito concetto per cui "tu sei il più grande degli altri Dei, sei il più bravo." Il concetto di adorazione viene qui presentato in un modo non troppo pulito.

Verso 15: Tu solo da te stesso conosci Te stesso, o Purusottama. Creatore d'ogni cosa, Signore d'ogni essere, Dio degli Dei, Sovrano dell'universo,

Introducendo adesso il termine Purusottama, io l'avrei considerato come bestemmia! Vi ricordate cosa voleva dire Sottama? Nato dalla Grande Madre, tu che sei nato da altre Divinità. Molti versi sono inseriti per insegnare; alcuni devono essere capiti da certe persone, altri da altre.

"Tu solo da te stesso consoci te stesso o Purusottama". Interpretato in un certo modo potrebbe significare: tu che sei nato da Te. Però, Purusottama, abbiamo visto che significava: tu che sei nato dalla Grande Madre e prima ancora era stato detto che Sottama era la Madre degli Dei, Madre Generatrice degli Dei. Per questo dicevo che in questa ottica, Purusottama lo considererei una bestemmia.

Verso 16:Degnati dichiarare appieno le divine Tue emanazioni, con le quali compenetri i mondi Tu ristai.

Verso 17: Sempre meditando come poss' io conoscerti, o Yogi?Su qual Tua forma mediterò, o Signore?

Verso 18: Di nuovo dichiara appieno il Tuo mistico potere e l'emanazione Tua, o Janardana, poichè d'ascoltare le Tue divine parole mai non mi sazio".

Disse il Signore.

Verso 19:" Sia pure! Io ti dichiarerò le principali Mie divine emanazioni, o ottimo tra i Kaurava, poichè non v'ha limite all'estensione Mia.

Verso 20: Io son lo Spirito dimorante nel cuore di ogni creatura, o Gudâkesa; Io sono il principio, il mezzo ed anche il fine delle creature".

La via, la verità, la vita (stesso ritmo sempre ternario).

Verso 21: Fra gli Aditya Io son Visnu; tra i luminari il sole raggiante; tra i Marut Io son Marici; fra le case della luna la luna son io.

Verso 22: Dei Veda sono il Sama Veda, dei Deva son Vasava, dei sensi la mente, degli esseri l'intelligenza. 

Verso 23: Dei Rudra Sankara son io; dei Yaksa Io son Vittesa; dei Vasu son Pavaka, delle montagne Io son monte Meru.

Verso 24: Come Brihaspati, capo dei Purodhasa, conoscimi o Partha; fra i generali Skanda son Io ; dei mari sono l'oceano.

Verso 25: Fra i grandi Savi Io sono Bhrigu; delle parole sono il monosillabo [Om]; dei sacrifizi sono il sacrifizio della prece sommessa;delle montagne son l'Himalaya.

Verso 26: Di tutti gli alberi sono l'Asvattha e dei Saggi Divini Io son Nârada; dei Gandharva sono Citraratha tra i perfetti il savio Kapila son Io.

.

Sarebbe l'albero sacro da cui discenderebbe il frutto del serpente: è l'albero della Creazione, l'albero della Vita con le radici in sù e i frutti in giù.

Verso 27: Fra i cavalli conoscimi come Ucchaihsravas dall'ambrosia prodotto, fra gli elefanti Airavata son io; fra gli uomini il Monarca.

Verso 28: Fra le armi la folgore son Io; fra le vacche Kâmadhuk; son Kandarpa causa della generazione, e fra i serpenti Vâsuki son Io.

Vâsuki non è il serpente ma l'uomo serpente. Vâsuki è il capo della setta dei serpenti, una combinazione genetica di uomini che derivano dai serpenti ed anche qui possiamo fare molti collegamento: la donna del peccato originale causa una serie di guai e l'uomo in quel momento discende dal serpente e non discende da Dio.

Verso 29: Dei Nâga sono Ananta, degli esseri acquatici Varuna, degli antenati Aryamân, dei sovrani Yama son Io.

Anche i Nâga sono serpenti. Infatti nella statua di Visnu nella parte inferiore ci sono i serpenti arrotolati, serpenti che vivono fuori e dentro l'acqua. Comunque il significato generale è quello di infinito.

Possiamo assegnare le creature nominate ad una costellazione, così come Horus è identificabile in una costellazione dove vediamo il becco e l'occhio rivoltato.

Tutte le civiltà hanno messo delle creature nello spazio con collegamenti con le stelle; l'hanno fatto i Maya costruendo serpenti e Dragoni, l'han fatto gli Egizi, l'han fatto gli Indiani.

Verso 30: Fra i Daitya son Prahlâda, tra gli annoveratori dei peccati degli uomini Io sono il Tempo; fra gli animali sono il leone; fra gli uccelli Vainateya.

Verso 31: Dei purificatori sono Vâyu, fra i guerrieri Râma son Io, fra i pesci Makara, dei fiumi Io sono il Gange.

Verso 32: Delle cose create Io sono il principio, la fine ed anche il mezzo, o Arjuna; fra le scienze sono la scienza del Supremo Spirito, di coloro che discutono Io sono l'argomento.

Verso 33: Delle lettere sono la lettera A; delle parole composte Dvandva; sono anche l'inesauribile Tempo, il Creatore degli innumerevoli volti son Io.

Verso 34: Sono la Morte che tutti afferra e l'Origine di ciò che sarà; delle cose femminili Io sono la Gloria, la Prosperità, la Favella, la Memoria, l'Intelligenza, la Fortezza e la pazienza.

Verso 35: Fra l'inni del Sâma Io sono il Brihatsâman, dei metri sono il Gâyatri; dei mesi Margasîsa, delle stagioni la Primavera.

Verso 36: Io sono il giuoco di colui che bara, la Luce degli illuminati; son la Vittoria, lo strenuo Sforzo, la Bontà dei buoni son Io.

Verso 37: Dei discendenti di Vrisni son Vâsudeva, dei Pândava son Dhanañjaya; tra gli asceti sono Vyâsa, tra i vati il vate Usanâ son Io.

Verso 38: Io son la verga di coloro che governano, l'accortezza di quelli che desiderano vittoria; della segretezza sono il Silenzio, la Sapienza dei savi son Io.

Verso 39: Ciò che è il seme di tutte le cose, quello Io sono, o Arjuna! Né vi è cosa mobile o immobile che esister possa senza di Me.

Verso 40: Non v'ha fine, o Parantapa, alle Mie manifestazioni divine. L'ampiezza della manifestazione fu qui solo in parte dichiarata.

Verso 41: Tutto ciò che vi è di splendido, di glorioso, di possente, ritieni ch'essa ha origine in un'infima parte della Mia gloria.

Qui finisce il canto X della Bhagavad Gita intitolato "L'YOGA DELLA MANIFESTAZIONE".

CANTO XI

Signore,

illumina la nostra mente,

dacci la forza per ben continuare,

per cercare dentro di noi

e fuori di noi.

Abbiamo di fronte a noi una delle Verità,

faccela comprendere nel modo più intenso possibile.

Così sia.

Intervento:

La preghiera iniziale che abbiamo detto, diceva: "Signore abbiamo di fronte a noi una delle verità". Cosa vuol dire una delle verità?

Oberto:

La Verità è un qualcosa di immensamente grande e non è certamente sufficiente una vita per comprenderla tutta. Sarebbe già un buon risultato comprenderne bene una

faccia. È una dichiarazione di modestia da parte di tutti quanti noi di fronte all'immensità delle verità. Esistono delle verità fisiche, delle verità spirituali, esistono delle verità esoteriche, delle verità d'altro genere ancora neanche immaginabili delle quali non si può neanche parlare in questa sede. Ognuna di queste verità ha il suo aspetto e le sue implicazioni; c'è un numero immenso di implicazioni possibili.

Arjuna disse.

Verso 1: Dalla Tua parola concernente Adhyâtmâ il supremo Mistero, che per mio bene hai dichiarato, la mia illusione è stata dispersa.

"La mia illusione": il mio falso maya, le mie false visioni.

Verso 2: La produzione e la distribuzione degli esseri ed altresì la Tua imperitura grandezza, io ho da Te udito estesamente, o Tu dagli occhi di loto.

Si parla del loto perché è una pianta che ha una caratteristica estremamente importante: quella di riprodurre nel suo seme già la pianta intera, perciò, sia nell'estremamente piccolo che nell'estremamente grande, è sempre identica a se stessa. Infatti viene spesso portata come esempio in Oriente proprio perché ha questa particolare caratteristica.

Verso 3: Ciò che di Te stesso hai dichiarato veramente così è, o Supremo Signore; ho desiderio di vedere la Tua forma divina, o Purusottama.

Purusottama significa: la madre terra.

Verso 4: O Signore, se credi che il vedere possibile mi sia, mostrami dunque la Tua eterna Forma, Signore dal mistico potere!.

Verso 5: Disse il Signore: "Mira, o Pârtha, le centinaia e le migliaia di forme che sono Mie: varie, divine, multiformi, variopinte.

Verso 6: Mira gli Aditya, i Vasu, i Rûdra, gli Asvin gemelli ed i Marut; molte meraviglie non mai viste prima, mira, o Bhârata.

È una dichiarazione semplice, fatta in forma relativamente modesta. Cioè dice: se pensi che mi sia possibile contemplare la tua grandezza, mostrami dunque qual è la tua forma. E la tua forma non può certamente essere unica. "Signore del mistico potere" significa letteralmente Signore dal potere di Maya, tu che eserciti il potere sulle forme.

Verso 7: Nella mia forma l'universo intero oggi mira raccolto, o Gudâkesa, con tutto ciò che in esso ha moto e non ha moto ed ogni altra cosa che vedere tu voglia.

Io sono tutto ciò che sei in grado di vedere, di immaginare e di pensare.

Verso 8: Ma con questi occhi tuoi non puoi vedermi; Io ti dono l'Occhio divino mira il divino Mio potere!.

Con i tuoi occhi mentali puoi vedere solamente una delle mie forme, una forma fisica. Ti dono perciò il terzo occhio affinché tu possa vedere ciò che sono in grado di manifestare.

Sanjaya disse:

Verso 9: "O re, così avendo parlato Hari, il supremo Signore dal mistico potere, svelò a Partha la suprema forma divina.

Sanjaya è colui che sta commentando la Bhagavad Gîtâ.

Verso 10: Con molteplici fauci ed occhi, con infiniti ornamenti divini e innumerevoli brandite armi divine.

Verso 11: Recante divine ghirlande e vestimenta, sparso di unguenti di celestiale fragranza, d'ogni maraviglia pieno, Dio infinito dagli innumeri volti.

Verso 12: Se nel cielo divampasse ad un tratto il fulgore di mille soli, non  uguaglierebbe lo splendore di quel Mahâtmâ.

Verso 13: Nel corpo del Dio degli Dei, l'universo intero, uno e molteplice, scorse il Pândava allora.

Uno e molteplice: significa che Arjuna vede tutte le forme che si possono manifestare nell'universo.

Verso 14: Pieno di maraviglia, irti i capelli Dhanañjaya allora, chinato il capo e congiunte le palme, al Dio parlò".

Cioè si pone in posizione di ricezione e di rispetto. Irti i capelli: esprime un momento di grande tensione e nello stesso tempo l'esprimersi delle energie. I capelli rappresentano le antenne periferiche che ricevono, percepiscono e trasmettono. Sono i trasmettitori e i ricettori attraverso i quali alcune energie passano all'interno e all'esterno dell'organismo.

Arjuna disse:

Verso 15: "Nella Tua forma, o Dio, io scorgo tutti gli Dei, la svariate moltitudini d'esseri, Brahmâ seduto sul suo trono di loto, tutti i Santi ed i Serpenti celestiali.

Scorgo in te tutte le forme divine e non solo divine. "Seduto sul trono di loto" perché rappresenta la creazione. "Serpenti celestiali": la forma del serpente si avvicina alla spirale che è la forma base dell'universo. Perciò in ogni religione, in ogni libro religioso o di magia il serpente rappresenta sempre la forma dell'universo. Il serpente che si morde la coda è una rappresentazione della vita. Se facessimo della fantascienza vi potrei dire che uno degli stendardi di una potenza universale rappresentava proprio un serpente come simbolo della vita sparsa attraverso tutto quanto l'universo.

Era un serpente di vari colori e rappresentava le forme di vita all'interno di tutta quanta la galassia.

Verso 16: Da ogni lato, con infinite forme, innumeri braccia, e ventri, e fauci, ed occhi, io Ti vedo; o Dio dell'universo, o Forma infinita; fine, mezzo e nemmeno principio in te non scorgo.

Cioè la tua infinità, come manifestazione divina, è talmente grande che ovviamente non posso scorgerne né inizio né fine.

Verso 17: Con il diadema, lo scettro e il disco, abbagliante splendore, da ogni parte rilucente, io Ti vedo; insostenibile alla vista, immensurabile, folgorante intorno come un fuoco fiammeggiante o come un sole.

Il disco è lo stesso simbolo che ritorna costantemente sia presso i Maya che gli Aztechi, che gli Egizi. È sempre il disco solare; non è mai rappresentato piatto ma è sempre leggermente convesso.

Verso 18: Tu l'Indistruttibile, il Supremo, mèta della sapienza, Tu l'ultimo Sostegno di quest'universo, Tu l'imperituro Guardiano delle leggi eterne; credo L'Eterno Spirito Tu sia.

Questo verso è un vero e proprio credo. A cosa ci serve in particolare questo undicesimo canto? Questo canto è uno dei più importanti dal punto di vista ritmico perché è tutto un ritmo unico, letto naturalmente in lingua. Vi ricordate che abbiamo già parlato di frequenze e ritmi? Non c'è altro se non un elogio costante verso la divinità, un riconoscimento della divinità stessa.

Verso 19: Senza principio, mezzo, o fine, dotato d'infinito potere, d'innumerevoli braccia, d'occhi che son la luna e il sole, di una bocca simile a fuoco divorante, io Ti vedo, e il Tuo splendore quest'universo scalda.

Qui c'è una identificazione con il sole, simbolo della vita. Anche il cristianesimo ha identificato Dio con il sole e Cristo con il Sole, soprattutto nei primi quattro secoli.

Verso 20: Poiché questo spazio tra la terra e il cielo da te solo è compenetrato e similmente tutte le regioni; i tre mondi tremano, o Mahâtmâ, nel mirare questa meravigliosa e terribile Tua forma.

Tu comprendi tutto quanto occupa lo spazio.

Intervento:

Che cosa significa: "i tre mondi tremano"?

Oberto:

Qui vengono indicati gli stati della materia: lo spirituale, il fisico e il liquido. Considera che l'aria veniva collegata all'elemento spirituale. Il fuoco, come quarto elemento, compare nel verso precedente.

Verso 21: Poiché quivi moltitudini di Dei entrano in Te; con le mani giunte alcuni pregano spaventati; le osti dei Mahârsi e dei Siddha, "Laude!" cantando, Ti glorificano con inni senza fine.

Tutte quante le altre divinità vengono compenetrate perché abitano dentro di te, cioè occupano lo spazio che da te è presieduto.

"Pregano spaventati": soprattutto per l'orientale l'atteggiamento nei confronti della divinità è più devozionale quanto maggiore è il senso di timore verso di essa. È una dimostrazione esteriore, è un modo di pensare.

Verso 22: I Rûdra, gli Aditya, i Vasu, i Sâdhya, i Visa, i gemini Asvin, i Marut, gli Usmapâ, le osti dei Gandharva, degli Yaksa, dei Siddha e degli Asura, Ti guardan tutti pieni di stupore.

Tutti quanti ti guardano pieni di stupore. Lo stupore non è una traduzione esatta, sarebbe meglio parlare di contemplazione. I Sâdhya, sono i semi-dei ossia delle persone semi-divinizzate attraverso quel processo che porta poi alla divinizzazione. I Visa sono tutti quanti gli Dei; Visa significa "completo".

Verso 23: Nel vedere la Tua immensa Forma, d'innumerevoli bocche ed occhi, d'infinite braccia, cosce e piedi, di molti ventri fornita, spaventosa per le innumeri zanne, o Mahâbâhu, i monti tremano come pure io (tremo).

Verso 24: Poiché nel vederti alto come i cieli, raggiante, multicolore, con spalancate le fauci e coi grandi occhi fiammeggianti io son turbato nell'intimo del cuore e coraggio o pace non trovo, o Visnu.

Verso 25: Nel mirar le Tue bocche spaventose, irte di zanne, simili alle fiamme dell'Ultima Conflagrazione, io non conosco più direzione alcuna, né trovo alcun conforto. Dio degli Dei, rifugio dell'universo, sii pietoso!

Notate il termine "conflagrazione". questa è la traduzione letterale.

Simile alle fiamme dell'ultima conflagrazione è una terminologia d'oggi.

Verso 26: E tutti questi figli di Dhritarâstra, e la moltitudine dei re, e Bhîsma, e Drona ed anche (Karma) questo figlio dell'auriga, insieme ai nostri sommi guerrieri,

Verso 27: Entrano in fretta nelle tue bocche spaventose, irte di zanne orribili, con la testa sfracellata alcuni tra le zanne sene vedono impigliati.

Significa cioè che in questo caso le persone vengono assorbite. Notate come la parola zanne continua costantemente ad essere ripetuta: "entrano costantemente nelle tue zanne orribili". Fino a un certo punto è un vanto della divinità, ma quando si comincia a parlare troppo di zanne, possiamo cominciare a leggere fra le righe. "Con la testa sfracellata, alcuni tra le zanne se ne vedono impigliati" significa che vengono assorbiti.

Arjuna è consapevole di questo fatto in quanto la divinità gli ha dato la possibilità di vedere quanto è grande la sua potenza. Deve però vedere tutto ciò con indifferenza; infatti lo yoga dell'indifferenza era precedente.

Verso 28: Come le innumerevoli liquide correnti dei fiumi fluiscono dirette soltanto al mare, similmente questi eroi del mondo mortale entrano nelle Tue bocche ardenti.

È un esempio molto bello e chiaro. Così come i fiumi portano continuamente acqua e quindi un flusso di energia costante e continuo verso il mare (che rappresenta la Divinità) nello stesso modo queste persone che Ti seguono portano continuamente a Te la loro linfa vitale.

Verso 29: E come le farfalle con crescente rapidità si precipitano nella fiamma ardente a trovar la loro distruzione, così i viventi con crescente velocità nelle Tue bocche a trovar la loro distruzione si precipitano.

Questo canto è uno dei più chiari. Per distruzione si intende proprio l'annientamento completo, entrano nella Divinità che li inghiotte, in quanto la Divinità esprime il suo potere... Quando il saggio raggiunge un certo livello non si reincarna più. Qui però non si parla soltanto del saggio, ma di tutti i figli di Dhritarâstra, la moltitudine dei re, ecc. ecc.

Verso 30: Da ogni parte divorando tutti gli esseri viventi, con le affocate bocche di continuo li sorbisci; i Tuoi terribili splendori, del lor fulgore empiendo l'universo, v'infondono il calore, o Visnu.

Attraverso questo tuo assorbimento, crei a tua volte la vita.

La vita che viene distrutta in un punto dell'universo ha corrispondenza in un'altra vita, in un altro punto dell'universo. Ogni cosa muove l'universo, ogni vita distrutta in un punto dell'Universo, ricrea vite in un altro punto.

Oggi la scienza asserisce che i buchi neri sono assorbitori di energie e i punti di energia bianca riemettono vita.

L'Universo respira, si ricrea continuamente. Voi sapete che quando l'universo si dilata, le Galassie cominciano ad accelerare. Mentre in un'esplosione, dopo la conflagrazione iniziale, le schegge rallentano la loro velocità, l'universo si comporta in modo opposto: accelera verso l'esterno.

Accelerando raggiunge poco alla volta la velocità della luce e, quando superano la velocità della luce, le galassie scompaiono. Non è vero però che vengono eliminate, cambiano piuttosto stato di materia, passano ad un altro stato di vibrazione per cui escono successivamente da un latro punto.

Verso 31: Dimmi, in questa Forma terribile chi sei? Salve! O sommo tra gli Dei, sii propizio! Tu, il primordiale, io bramo di conoscere, poiché la Tua manifestazione io non intendo".

La tua manifestazione è così grande per me che non posso ovviamente comprenderla con la mia mente. È anche giusto; perché se avesse una mente già così grande da comprendere la Divinità, sarebbe già lui una Divinità!

Disse il Signore:

Verso 32: "Io sono il Tempo appieno manifesto, distruttore dei mondi, a dissolvere i mondi quivi occupato. Anche senza il tuo intervento, i guerrieri schierati nelle opposte file cesseranno tutti di vivere.

Qui ritorna sul vecchio discorso: anche se tu non combatti, qualsiasi cosa tu compia, gli eventi andranno comunque come decido io.

"Io sono il tempo appieno manifesto, distruttore dei mondi..." significa che la Divinità si considera il tempo per eccellenza, ha perciò in sé il tempo, poiché tutte le cose nascono, crescono e vengono distrutte.

"Io sono il distruttore dei mondi" così come è il creatore, perché tutto quanto entra nel suo ciclo viene a far parte del tempo.

"Anche senza il tuo intervento, i guerrieri schierati nelle opposte file cesseranno tutti di vivere". Perché? Perché fanno parte del mio tempo, perciò io decido quanto sarà opportuno per loro.

Verso 33: Sorgi quindi e gloria ti acquista; vinci i nemici e prospero regno godi. Tutti questi già uccisi invero son da Me. Sii tu sol l'istrumento, o ambidestro arciero!.

Tu che puoi tirare frecce sia con una mano che con l'altra. Riferendosi ad Arjuna, gli dichiara che lui è soltanto un piccolo strumento; che si combatta o non si combatta, non ha eccessiva importanza, perché la Divinità ha già ucciso i combattenti e perché era scritto che dovevano morire in questo modo.

Era "scritto" non nel senso di casualità, -doveva in quanto era un avvenimento previsto e quindi non variabile-, ma nel senso che, comunque sia, moriranno in qualche modo e verranno assorbite dalla Divinità, non avendo il tempo nessun valore. Che poi la morte avvenga per spada, per vecchiaia o per malattia, è un fatto puramente secondario. Nel momento in cui uccide sarà semplicemente uno strumento, sarà semplicemente lo strumento che agisce, sarà in questo caso la spada, colpevole come può essere colpevole una spada, con una colpa cioè estremamente limitata.

Verso 34: Drona, Bhîsma, Jayadratha, Karna e similmente altri valenti eroi da Me uccisi, tu uccidi. Senza timore combatti dunque, i (tuoi) nemici vincerai in battaglia".

Sanjaya disse:

Verso 35: "Udite queste parole di Kesava, Kiriti, giunte le palme, tremando s'inchinò; quindi con voce soffocata, sopraffatto dal timore, prostrandosi di nuovo, parlò a Krisna".

Kiriti: diadema anche come "guinzaglio" spostato solo 20 cm. più in basso.

Cinto dal diadema significa toccato dalla luce.

Arjuna disse:

Verso 36: "O Hrisîkesa, della Tua gloria si rallegra e gode ben giustamente l'universo; i Râksasa da ogni parte fuggono spaventati e le osti dei Siddha a Te si prostran tutte.

Le osti sono espressioni della forza.

Verso 37: E perché, o Mahâtmâ, non dovrebbero inchinarsi a Te che sei più grande di Brahmâ e sei la Causa Prima? O Infinito, Signore degli Dei, Rifugio dell'universo! Tu sei l'Essere, il Non-essere, e Ciò che trascende entrambi.

È una delle definizioni della Divinità più complete "Tu sei l'Essere, il Non-essere, e ciò che trascende entrambi": sei tutto.

Verso 38: Tu sei il Dio primordiale, lo Spirito Antico, il supremo Sostegno di tutto questo universo. Tu sei il Conoscitore, la Mèta della sapienza e il supremo Sostegno; tutto compenetri, Forma infinita!

Verso 39: Tu sei Vâyu, Yama, Agni, Varuna, la Luna, Prajâpati, il Bisavolo. Gloria! mille volte a Te gloria! E di nuovo a Te gloria! Gloria!

Verso 40: Gloria a te in fronte, gloria a tergo, da ogni parte a Te gloria, o Tutto! Potenza infinita, immensurabile Valore, Tu compenetri tutto e perciò il Tutto sei.

Perché si usa quest'espressione "gloria davanti, di dietro, di fianco, di lato" ecc.? Per avere le definizioni dello spazio, altrimenti sarebbe una gloria su un piano solo.

Verso 41: Ciò che per spensieratezza, o per affezione -credendoti amico ed ignorando questa Tua maestà- possa essere stato detto inconsideratamente da me nel chiamarti:" O Krisna, o Yâdava, o Amico!"

Verso 42: Se scherzando io fui verso di Te irriverente nel giuoco, nel dormire, sedendo o nel mangiare, soli o in compagnia, o Imperituro, a Te, l'Immensurabile chiedo perdono.

È il famoso atto di perdono, di adorazione: tutti concetti costanti che si ripetono in ogni religione e che hanno grande importanza. Si tratta sempre di atti di purificazione. Sono molto importanti perché grazie ad essi si tende a purificare quello che viene offerto.

Verso 43: Del mobile ed immobile mondo tu sei il Padre, il sommo e venerabile Maestro; di Te non v'ha l'uguale, come dunque (può esservi) Uno più grande, o Tu il cui potere nei tre mondi non ha pari?

Verso 44: Perciò inchinandomi e prostrandomi, io da Te grazia imploro, o Signore di reverenza degno; (con me) sii indulgente, o Dio, come il padre col figlio, l'amico con l'amico, l'amante con l'amata.

Verso 45: Nel vedere ciò che non fu mai visto prima, io esulto e la mia mente è turbata dal timore. O Dio, mostrami la consueta Forma! Signore degli Dei, rifugio dell'universo, sii propizio!

Verso 46: Come prima cinto dal diadema, con lo scettro e il disco in mano, io desidero vederti; o Tu dalle infinite braccia e dalle infinite forme, assumi la consueta (tua) Forma dalle quadruplici braccia".

Notate come la divinità, come immagine centrale, qui assomiglia a Zeus, con lo scettro, il disco, la faretra.

Disse il Signore:

Verso 47: "Compiacendomi (in te), Io ti ho mostrato, per mezzo del mio mistico potere, come la Mia Forma suprema, piena di gloria, universale, infinita, primordiale, che niuno, all'infuori di te, mai vide prima.

Il mistico potere è il potere di Maya, il potere di illusione.

Verso 48: Né lo studio dei veda, né per i sacrifizi, né per le carità, né per le azioni, né per le dure penitenze son Io, nel mondo dei mortali, visibile in questa Forma per altri che per te, eroico Kaurava.

Poiché è visibile in innumerevoli forme, infinite forme, è ovvio che ogni persona che lo vede, che lo contempla, lo vedrà con le forme adatte a sé; perciò è impossibile vederlo nelle stesse forme viste da altre persone.

Verso 49: Né spavento t'incolga, né perplessità nel vedere questa Mia forma terribile; liberato dal timore e col cuore esultante, di nuovo mira questa Mia sembianza consueta".

Sanjaya disse:

Verso 50: "Ad Arjuna avendo così parlato Vâsudeva, di nuovo manifestò la propria Forma e di nuovo assumendo mite sembianza il Mahâtmâ rassicurò quegli che era spaventato".

Arjuna disse:

Verso 51: "Nel veder questa tua mite umana forma, o Janârdana, io son ridivenuto calmo e son tornato allo stato normale".

Disse il Signore:

Verso 52: "Difficilissima a vedere è questa Mia Forma che tu hai vista. Anche gli Dei continuamente bramano vedere questa Forma.

La motivazione è di tipo magico. Infatti, nel momento nel quale tu conosci la forma di una divinità, la possiedi e ne hai il controllo. Per forme si intende le manifestazioni che significano anche i mezzi, i propri poteri.

Verso 53: Né per i Veda, né per l'austerità, né per il sacrifizio poss'Io esser veduto in quella guisa che tu mi hai veduto.

Verso 54: Ma per mezzo della devozione a Me solo, Io posso in tal guisa essere conosciuto, o Arjuna, e visto e conseguito veramente, o Parantapa.

Per essere conseguito, in una prospettiva favorevole soprattutto a lui.

Verso 55: Quegli che compie ogni azione per Me, che Mi considera come il Supremo, a Me devoto, libero da attaccamento, senza odio verso niuna creatura, ei Mi consegue, o Pândava".

Più vengo considerato attraverso tutte le mie manifestazioni, che sono anche le creature create in ogni loro forma, più è impossibile avvicinarsi a me.

Intervento:

Chi può avere la visione della forma universale?

Oberto:

Ognuno a modo suo, a livelli naturalmente molto diversi. Per una formica, ad esempio, la visione universale può essere quella di un uomo. La considerazione della realtà, dipende dal potere di Maya che ognuno è in grado di esprimere: cioè maggiore è la verità raggiungibile, maggiore è il potere.

Intervento:

Nel caso di una Divinità fuori controllo, la morte fisica di una persona comporta l'impossibilità di reincarnarsi?

Oberto:

L'uomo ha un'importanza enorme per la Divinità, viene però rimesso in circolo solo quando vi sono vantaggi per la Divinità stessa.

Intervento:

Una persona che ha fornito alla Divinità fuori controllo energia a lei gradita, viene rimessa in circolo?

Oberto:

Una Divinità di questo tipo si nutre di qualsiasi tipo di energia; l'energia che proviene da dolore è ancora più gradita in quanto viene fornita in un tempo minore. Anche per questo motivo si obbligano le persone a fare delle meditazioni attraverso il dolore, come, ad esempio, rimanere in posizioni particolari per anni. Il nostro corpo è un tempio che abbiamo il diritto e il dovere di rispettare, anche perché è un'espressione del tutto. però può ugualmente essere gradita anche dell'energia molto più sottile. D'altra parte sarà poi la Divinità ad utilizzarla, nel modo che ritiene più opportuno.

Intervento:

Allora, la Divinità è controllabile gestendo la quantità di energia che le si invia?

Oberto:

La Divinità è costretta ad assorbire dell'energia per continuare ad esistere, anche perché esistono delle altre Divinità rispetto alle quali deve mantenere un costante equilibrio. Se esistesse solo lei non ci sarebbe il problema di procacciarsi energia. Potremmo pensare agli armamenti: se gli armamenti aumentano da una parte devono necessariamente aumentare dall'altra. Altrimenti l'equilibrio verrebbe rotto.

Intervento:

Anche per la divinità sotto controllo il meccanismo del dolore produce più energia?

Oberto:

Il discorso in questo caso è diverso; dipende comunque molto dal modo in cui viene utilizzato questo dolore: un discorso è utilizzare il dolore per la Divinità, un altro è utilizzare il dolore a favore della persona sofferente. Noi, nei confronti della Divinità, siamo come dei semi che sono stati messi in un tot di terreno e poi germogliano. Il dolore può rappresentare in alcuni casi quei fertilizzanti che trasformeranno i frutti in frutti esteriormente belli, colorati, però senza gusto. Utilizzando un concime naturale, cioè stati di coscienza di gioia otterrai forse frutti più piccoli ma molto più gustosi.

Intervento:

Pertanto, qual è il nostro dovere? Conseguire l'indifferenza?

Oberto:

Il nostro dovere è conseguire il "massimo" che è possibile conseguire in ognuna delle nostre vite. Noi nasciamo ed esistiamo per la conoscenza; il fine della vita è la Conoscenza con la C maiuscola. Conoscenza non significa soltanto fare delle esperienze di vario genere, ma significa fare qualcosa di molto più intenso, portare avanti una strada.

I motivi finali chiaramente sono motivi divini, se già li conoscessimo saremmo già Dio, saremmo già rientrati nell'unità Divina.

Noi ci troviamo nella stessa condizione della formica che si trova in un terreno che viene rimosso per costruire un'autostrada; si tratta di un'azione talmente grande per la formica che non ha la possibilità di capirne la reale portata. Ognuno di noi conosce una fetta di verità, ma non la verità finale: la formica potrebbe forse scoprire che quella è un'autostrada fatta dagli uomini che sono esseri che vivono sul suo stesso pianeta..., non riuscirebbe a capire perché gli uomini hanno fatto quell'autostrada (magari solamente perché su quei terreni maturavano degli interessi bancari).

Intervento:

Da parte della divinità sotto controllo c'è una specie di rispetto paragonabile a quando uno di noi mangia qualcosa e ringrazia?

Oberto:

Sì, naturalmente perché si ha una importanza immensa per la Divinità. Immaginando l'umanità come un campo la Divinità ha tutto l'interesse, anche per ragioni di sopravvivenza, a coltivare molto bene quel campo. Esiste proprio un rapporto preciso, anche molto bello e molto equilibrato, seppure a livelli diversi.

Intervento:

La Divinità si manifesta ad Arjuna assumendo forme precise?

Oberto:

La Divinità assume forme adatte per Arjuna. Se Arjuna fosse  un bambino vedrebbe  la Divinità come un grosso gelato con due occhi. Se la Divinità rappresentasse tutto il bene e, se nella mente del bambino tutto il bene fosse rappresentato da un gelato, l'avrebbe vista come un gelato.

(Qui finisce il canto XI della Bhagavad Gita intitolato: "LA VISIONE DELLA FORMA UNIVERSALE")

CANTO XII

Arjuna disse:

Verso 1: "Fra gli adoratori che così costantemente devoti meditano sopra di Te e quelli che meditano sull'Indistruttibile e sull'Immanifesto, quali conoscono meglio la devozione?"

Disse il Signore:

Verso 2: " Quelli che con la mente fissa in Me, sempre devoti, di suprema fede dotati, Mi adorano, Io considero essere i più devoti.

Verso 3: Ma quelli che adorano l'Indistruttibile, l'Indescrivibile, l'Immanifesto, l'Onnipresente, l'Incomprensibile, l'Indifferente, l'Immobile, l'Eterno;

Verso 4: Che dominano tutti i sensi, equanimi in ogni tempo, intenti al benessere di ogni creatura, invero Mi conseguono.

Verso 5: La difficoltà di quelli la cui mente è fissa sull'Immanifesto è più grande; poiché l'Immanifesto è mèta difficile a conseguire da quelli rivestiti da un corpo.

Qui c'è una nota pratica, estremamente pratica; abbiamo bisogno di immagini, perché non siamo preparati ad immaginarci un qualcosa di non immaginabile; immaginare qualcosa che non ha forma, che non ha sostanza, che non ha soprattutto direzione e posizione nello spazio ci crea delle enormi difficoltà, specialmente dal punto di vista pratico. Ecco perché è molto importante quando si fabbrica una divinità, quando si utilizza una divinità, avere il concetto della utilizzazione delle forme, della divisione delle forme, avere una forma qualsiasi. Possiamo creare, ad esempio, il microfono, il campanello, purché siano in una forma che poi è facilmente immaginabile.

Verso 6: Ma quelli che Me prefiggendosi qual mèta suprema, rinunziano in Me ogni azione e, meditando su me solo, Mi adorano;.

Verso 7: Quelli la cui mente è fissa in Me, Io senza indugio innalzo fuor dell'oceano del mondo della morte, o Pârtha.

Verso 8: In Me solo poni la mente, in Me affissa l'intelletto; (così) d'ora innanzi indubbiamente solo in Me dimorerai.

Verso 9: Se la mente tua non sei capace di fissare fermamente in Me, allora, o Dhananjaya, tenta conseguirmi per mezzo della graduale applicazione alla meditazione.

In altre parole, se un campo viene sfruttato un po’ alla volta, sarà un campo che darà frutti, darà grano, darà quello che potrà dare, per un tempo molto maggiore e di conseguenza si avrà una maggior quantità di prodotto. Se invece viene sfruttato troppo in un solo anno, rischia di dare subito troppo e in seguito non si avranno più buone colture.

Verso 10: Ma se anche di (questa) applicazione sei incapace, dedicati alle opere che Mi son gradite; compiendo ogni azione per amor mio conseguirai la perfezione.

Ritorna il concetto che già conoscete: nel momento in cui si offre un gesso, in quel momento, voi create il gesso nella divinità.

Verso 11: Ma se a far questo non sei capace, allora rifugiandoti nella devozione a Me e controllando te stesso, abbandona il frutto di tutte le azioni.

Verso 12: Poiché la sapienza è migliore dell'applicazione; migliore della sapienza è la contemplazione; della contemplazione (migliore è) la rinunzia del frutto dell'azione. Alla rinunzia tosto segue la pace.

Vediamo il concetto rovesciato:  il potere di Maya non è illusione ma esattamente il contrario. Ci troviamo di fronte, qui, ad una scala di valori: la sapienza è migliore dell'applicazione, migliore della sapienza è la contemplazione; si arriva al concetto, perciò agli archetipi. "Della contemplazione migliore è la rinuncia al frutto dell'azione". In quanto non c'è neanche più bisogno di quello; si può offrire ad esempio un oggetto, senza bisogno di possederlo fisicamente.

Verso 13: Colui che non odia creature alcuna, amorevole e pietoso, esente dall'idea di possessione, libero dall'egoismo, equanime nel dolore e nella gioia, longanime,

Verso 14: Soddisfatto, sempre devoto, padrone di sé, fermo nella determinazione, con la mente e l'intelletto fissi su di Me, a Me devoto, egli Mi è caro.

Verso 15: Colui che non disturba il mondo e che dal mondo non è disturbato, che è emancipato dalla gioia, dall'ira, dal timore e dal turbamento, egli Mi è caro.

Verso 16: Colui che è spassionato, puro, volenteroso, imparziale, impavido, che rinunzia ad ogni (frutto dell') azione, a Me devoto, egli Mi è caro.

Verso 17: Colui che non gioisce, che non odia, che non soffre, che non desidera, che rinunzia a ciò che è piacevole a ciò che è spiacevole, pieno di fede, egli Mi è caro..

Verso 18: Uguale col nemico e con l'amico, anche nell'onore e nel disonore, uguale nel freddo e nel caldo, nel piacere e nel dolore, libero da attaccamento;

Verso 19: Indifferente al biasimo e alla lode, taciturno, soddisfatto di tutto (quello che sopravviene), senza dimore, costante di mente, pieno di devozione, quell'uomo Mi è caro.

Verso 20: Ma quei devoti pieni di fede, di cui Io sono la mèta suprema e che ricorrono a questa sacra immortalità, come (fu) esposta, Mi sono sommamente diletti".

Arriviamo alla fine della rinunzia, tosto segue la pace; ma è la rinunzia sempre in Dio. Per la divinità è una leccornia, è la ciliegina sulla torta, la ciliegina che mette tra le fauci e le zanne più volentieri, perché più gustosa ed anche più purificata.

Qui finisce il canto XII della Bhagavad Gita intitolato: "L'YOGA PER MEZZO DELLA FEDE".

Intervento:

È bene lasciarsi vivere completamente?

Oberto:

Lasciarsi vivere significa passare attraverso gli avvenimenti, ma non puoi passare attraverso gli avvenimento, se non ne fai parte; non si può star fermi, immobili ad aspettare. Agire e nello stesso tempo mantenere l'indifferenza completa è la cosa da conseguire.

Agire, al limite, è proprio quello che dovrà fare Arjuna....

Dovrà uccidere con indifferenza, gli spiacerà su un piano umano uccidere, ma è completamente staccato sul piano dell'azione. Il dispiacere umano di compiere quest'azione c'è, per fortuna, altrimenti sarebbe solo più una macchina, ma agirà con indifferenza. Arjuna fa una cosa perché va fatta, perché la divinità ha dato quell'ordine, e per questo non va in crisi di coscienza. L'indifferenza va intesa in questo senso: nell'agire e contemporaneamente nella considerazione su ciò che ti porta all'azione, saperla accettare e saperle passare attraverso.

Intervento:

Se si agisce con indifferenza, è possibile un'evoluzione senza passare tramite la divinità?

Oberto:

Non servirebbe a niente, perché dove metteresti quello che ottieni attraverso questo modo di agire? Dentro di te non lo puoi certamente mettere, non saresti in grado di contenerlo e  sarebbe comunque sempre troppo limitato dalla tua visuale. In questo modo, ognuno si creerebbe il proprio Dio personale e il problema sarebbe risolto; d'altra parte ciò sarebbe assurdo, perché così avremmo un Dio estremamente limitato a ciascuno di noi che non avrebbe nessun'altra possibilità all'infuori di sé.

Ecco perché diventa assurdo e anche pericoloso; possiamo pensare a quello che per alcuni diventa ad un certo punto lo spirito guida che ti dice tutto, che ti fa tutto.

Se questa entità fosse dentro di te non ci sarebbe -per di più- nemmeno la possibilità di fare confronti: ad esempio, se io sto andando ai cento all'ora e non ho un riferimento intorno a me, non posso sapere a quale velocità sto viaggiando, non so quale è la mia direzione e rischio di non avere più nemmeno una mèta.

Si cadrebbe nell'egoismo più completo, in quanto questa condizione non servirebbe né a chi la vive, né agli altri, tanto più sul piano evolutivo.

Sarebbe come "non vivere", trovarsi in un periodo di attesa; se rimani in un periodo di attesa, mentre invece sei in un periodo nel quale devi agire, fai il massimo peccato: quello di "non agire".

Intervento:

Cosa accadrebbe se anziché indirizzare l'offerta della propria azione alla parte divina che c'è all'esterno di ognuno di noi,  la indirizzasse alla parte divina che è all'interno?

Oberto:

Si rischia solo di aumentare il proprio ego. Non esiste una parte divina dentro di te; la parte divina la puoi concepire sempre fuori di te e puoi farne parte, ma deve essere fuori di te.

Intervento:

Allora cercare Dio dentro di noi è sbagliato?

Oberto:

No, è una cosa completamente diversa. Dio è dentro di noi, perché ne facciamo parte, ma non è unicamente dentro di noi, è anche esterno a noi.

Intervento:

L'ideale sarebbe far parte di un Dio superiore agli altri, secondo una scala gerarchica?

Oberto:

Non facciamo confusione. Se, ad esempio, dobbiamo presentare una petizione al Presidente della Repubblica, dovremo consegnarla all'usciere, che a sua volta la inoltrerà ai vari uffici competenti e così via; bisogna cioè darla alla persona giusta. Saltare la scala gerarchica è un assoluto atto di presunzione. Come abbiamo già visto, esiste una scala gerarchica delle divinità, da quella appena superiore a noi fino ad arrivare alla divinità massima.

L'uomo, chiaramente, si trova sul primo gradino. Se, attraverso la preghiera vuole inviare una petizione, deve rivolgersi alla divinità che si trova al gradino immediatamente superiore, che a sua volta la inoltrerà sempre più in alto...Noi dobbiamo quindi usare il vecchio, solito sistema che si chiama intercessione; normalmente infatti si pregano i santi, perché intercedano. Parlando della scala gerarchica, esiste una categoria di semi-dei, di divinità di prima categoria, di seconda, di terza, di quarta, fino ad arrivare al Dio universale. Ma il Dio superiore non si scomoda per delle piccolezze; non vai a chiedere al Presidente della Repubblica dei piccoli servizi; altrimenti sarebbe come sbagliare indirizzo sulla busta.

Intervento:

Nell'ultimo canto, si parla di diversi Dei.

Oberto:

Ma la divinità Krisna dice sempre costantemente "tu ti rivolgi a me" nel senso che lei si presenta superiore a tutte le Divinità. È un tutt'uno che viene diviso.

Intervento:

Quando noi diciamo "preghiamo il padre", chi preghiamo allora?

Oberto:

La Divinità che ti è più vicino.

Intervento:

Non dipende anche dalla purezza del pensiero?

Oberto:

Per pulito che sia il pensiero non potrà mai superare questo gradino, perché l'uomo non è assolutamente in grado di andare più in alto.

Intervento:

Tutte queste divinità che creano e sono create, non mi sembrano rispecchiare il concetto di Dio che noi abbiamo avuto dalla religione... Mi sembrano automi, sfuggiti al controllo, che sono semplicemente ad un livello più elevato di noi; non si entra cioè nel concetto di Dio come principio.

Oberto:

Dio come principio, completo e totale, comprende tutte le gerarchie e tutto il creato. Se poniamo però l'umanità ad un certo livello, su una certa scala, noi siamo Dio al nostro livello, così come ci sono degli Dei a livello inferiore rispetto a noi ed a livello enormemente superiore. Quando noi parliamo di divinità che sfuggono al controllo, che dobbiamo controllare, parliamo sempre di un tipo di divinità umane, di quelle divinità che fan parte di noi; ecco perché possiamo pretendere di controllarle. Sarebbe assurdo pensare di controllare divinità molto più grandi di noi. Perciò noi tentiamo di controllare e di mettere ordine in un organismo, che fa sempre parte di noi, come il piede ha il diritto di avere la sua parte di cervello, così il cervello, a sua volta, ha il diritto di controllare il piede. Se noi siamo un'unghia del piede, abbiamo il diritto di poter muovere il pollice del piede, però per muoverlo, abbiamo bisogno di quella piccolissima zona corrispondente del cervello. Naturalmente il cervello deve avere il controllo completo anche di quella parte del corpo ed il corpo deve avere la possibilità di comunicare con il proprio cervello, altrimenti si ammala e si atrofizza.

Noi cerchiamo di stabilire un ordine; il nostro stesso movimento crea delle situazioni nuove. La fatica per raggiungere i nostri obiettivi è valida quanto la stessa cosa realizzata.

Il dovere umano più importante è quello di mettere ordine nella nostra sfera, anche sul piano divino; agendo in questo modo entriamo a far parte anche del Dio universale completo. Anche nella Gita viene detto che le preghiere, le azioni vanno ad una particolare divinità, in questo caso a Krisna e non ad altre. Il dovere dell'uomo è quindi quello di agire, di creare; il non agire, in tal senso, sarebbe il massimo peccato.

Quando ci sono divinità che per motivi umani sono state create in modo errato (ed allora anche la divinità creerà l'uomo in modo sbagliato), allora bisogna ristabilire l'ordine.

Intervento:

Il concetto di Dio che esiste nelle religioni è un Dio umano o è un concetto più vasto?

Oberto:

Il concetto inteso come Dio universale che esiste in una religione è un concetto di tipo astratto. È un concetto uguale per tutte le religioni.

Esiste poi il Dio particolare che assolve alla funzione di intercessore.

Intervento:

Esistono diverse divinità, ad esempio Krisna, Shiva, Visnù...ognuna con caratteristiche diverse, o sono tutte eguali?

Oberto:

No, ognuna svolge determinate funzioni. In alcuni casi certe divinità troppo umanizzate tendono a lottare fra di loro: ecco come possiamo spiegarci le guerre di religione.

Intervento:

Se, per esempio, un seguace di Shiva si trova nella sfera di influenza di Krisna, cosa succede?

Oberto:

Se tu ti trovi nella zona di influenza di Shiva e indirizzi a Krisna tutti i tuoi pensieri, questi vanno egualmente a Shiva, a meno che tu non sia isolato o con particolari difese o allacciamenti specifici.

Intervento:

Quando un Dio si manifesta, come nel caso di Krisna, e trasmette una parte di conoscenza c'è qualche pericolo?

Oberto:

Quando una divinità è fuori controllo può decidere di manifestarsi come e quando vuole, attraverso il suo potere di Maya e trasmettere la conoscenza che più le conviene; nel caso di una divinità controllata è il sacerdote che la interpella, le dà le informazioni necessarie, l'energia, il pensiero, l'amore e riceve l'informazione che può essere utile in quel momento.

Krisna quando si è manifestato ad Arjuna ha fatto quindi uso del suo potere di Maya. Quando la Divinità si rivela cerca di apparire in una forma che Arjuna possa comprendere, in modo che possa capire, intuire, avere un'idea anche vaga di quello che può essere la divinità. Krisna continua sempre a dire che Arjuna vede solo una piccolissima parte della Divinità; quella visione era la massima possibile che una persona potesse immaginare in quel caso o in quell'epoca. E doveva tener conto anche del gusto personale e del carattere di Arjuna stesso.

CANTO XIII

Disse il Signore:

Verso 1: "Questo corpo, o Kaunteya, è chiamato il campo; Colui che lo conosce è chiamato  dai saggi il Conoscitore del Campo.

In altre parole si parla della scienza di Dio, che è poi stata travisata e limitata dal Cristianesimo con la teologia. In questo verso si parla di Magia nel senso più profondo e vasto del termine, cioè conoscenza di Dio attraverso le Sue manifestazioni ed è un concetto molto più completo di quello normalmente usato.

"Colui che lo conosce": significa il conoscitore di Dio.

Verso 2: Ritieni inoltre ch'Io sono il Conoscitore del Campo in tutti i Campi, o Bhârata. La sapienza in quanto al Campo ed al Conoscitore del Campo, Io considero essere la vera sapienza.

"In tutti i campi" significa che la conoscenza viene allargata anche alle altre Divinità. In questi versi ci troviamo di fronte ad un linguaggio molto specializzato che serve a definire certe conoscenze che gli altri non capiscono o non possono capire.

In altre parole, per fare un esempio, un operatore elettronico deve conoscere il funzionamento del proprio strumento, mentre non è indispensabile per lui sapere se quelle schede servono per un'azienda o per un'altra, per una statistica o per una ricerca di mercato. Ogni categoria sociale ha la tendenza a sviluppare un proprio linguaggio tecnico, specializzato.

Nel ramo assicurativo si sente parlare di premi, di polizze, di sinistri, termini che possono essere compresi solo da quelle categorie di persone che svolgono quel particolare lavoro. Si creano così parole nuove e si danno significati nuovi a parole già esistenti.

Verso 3: Che cosa è il Campo, di qual natura, quali le sue modificazioni e d'onde (provenga) e chi Egli sia, e quali siano i suoi poteri, ciò odi brevemente da Me.

"Egli" significa conoscitore del Campo. Praticamente la Divinità sembra trasformare Arjuna in sacerdote e gli dà la terminologia, gli strumenti necessari per poter fare quanto conviene in questo caso alla Divinità stessa.

Verso 4: I saggi distinguendoli ne hanno cantato in vari modi, con numerosi inni ed anche nei non dubbi passi del Brahma-sutra pieni di argomentazioni.

"Cantato" deve essere interpretato nel significato più completo della parola, nel senso cioè che viene data la frequenza.

Verso 5: I grandi elementi (1), la coscienza dell'io, l'intelletto ed anche l'Immanifesto, i dieci (organi dei) sensi (2), l'uno (3), ed i cinque sensibili (4),

------------------------------------


Note del testo:

(1) La terra, l'acqua, il fuoco, l'aria e l'etere.

(2) I cinque organi dei sensi della percezione: il naso, la lingua, gli occhi, l'epidermide, gli orecchi e i cinque sensi dell'azione: gli organi dell'escrezione, gli organi della generazione, la laringe, i piedi e le mani.

(3) La mente, che nella filosofia indiana è sempre considerata come uno dei sensi.

(4) L'odore, il sapore, il colore, la tangibilità, il suono.
------------------------------------

Verso 6: Il desiderio, l'avversione, il piacere, il dolore, il corpo, l'intelligenza, la fermezza, così è brevemente descritto il Campo e le sue modificazioni.

In questo verso sono elencate delle note tecniche per far partire ed azionare il calcolatore elettronico.

Verso 7: Umiltà, semplicità, inoffensività, pazienza, rettitudine, reverenza per il maestro, purezza, costanza, padronanza di sé,

Verso 8: Indifferenza agli oggetti del senso ed altresì assenza d'egoismo, percezione del male e dei dolori che derivano dalla nascita, dalla morte, dalla vecchiaia e dalla malattia;

Verso 9: Disinteresse, assenza di eccessivo attaccamento al figlio, alla moglie, alla casa, ecc., e costante equanimità negli eventi desiderati e non desiderati; 

Qui si parla sempre del lasciarsi vivere, del vivere l'attimo. Vivere l'attimo significa letteralmente partecipare agli avvenimenti in modo costante e continuato.

Verso 10: Incrollabile fede in Me con devozione a Me solo, dimora nei luoghi solitari, disinclinazione alla compagnia degli uomini,

Verso 11: Costanza nella conoscenza del Supremo Spirito, percezione dell'obbietto della conoscenza della verità -questa è chiamata Sapienza; ciò che a questo è opposto è ignoranza.

"Costanza nella conoscenza del Supremo Spirito" significa costanza nella conoscenza attraverso tutte le manifestazione del Supremo Spirito.

"Percezione dell'oggetto della conoscenza della verità" cioè visione anche istintiva attraverso la quale puoi capire una delle facce della verità.

"Questa è chiamata Sapienza; ciò che a questo è opposto è ignoranza." Ignoranza nel senso di rimanere fermi sulle nostre idee, preconcetti, ecc...

Verso 12: Io dichiarerò che cos'è la mèta della sapienza, conoscendo la quale l'uomo raggiunge l'immortalità: -il supremo Brahman senza principio. Esso non è chiamato esistenza e neppure non-esistenza.

Verso 13: Ha mani e piedi da ogni parte, da ogni lato ha occhi, teste e volti, ogni dove ha orecchie. Esso dimora nel mondo avviluppando ogni cosa.

Compenetra tutto ciò che esiste.

Il termine "avviluppando" significa anche impregnare, proprio nel senso di inzuppare, proprio perché quando un oggetto si inzuppa d'acqua, l'acqua è sia all'interno che all'esterno.

Verso 14: Risplende delle facoltà dei sensi, (pure è) privo di ogni senso; non vincolato, Esso sostiene ogni cosa; destituito di attributi, (pure) gode gli attributi.

La Divinità esalta l'uso dei sensi attraverso le creature che li adoperano.

Verso 15: È in tutti gli esseri e fuori di essi, immobile eppur mobile, inconoscibile a causa della sua tenuità, lontano eppur vicino;

Verso 16: Non diviso tra gli esseri, dimora come se fosse diviso; come il Sostenitore di ogni cosa dev'essere conosciuto; Egli divora ed esso crea.

Verso 17: Veramente è la Luce delle luci; 'oltre l'oscurità', Esso è chiamato; è la sapienza, l'oggetto della sapienza e la mèta della sapienza stabilita nel cuore di tutti.

Dal punto di vista divino tutte le creature sono soltanto uno stato di coscienza diverso. Come il pesce attraversa una parte di mare e lo vede dal suo punto di vista in un certo modo, in un altro o in un altro ancoras, così nello stesso modo, la divinità vede le creature attraverso i sensi delle singole creature, pur nello stesso tempo vedendo e compenetrando il tutto. Si tratta soltanto di stati di coscienza diversi. Per l'uomo vedere la formica e per la formica immaginare l'uomo può avere un valore molto diverso. Eppure Dio compenetra entrambe le creature per cui le differenze del modo di vedere sono soltanto dovute alle diverse percezioni: quella della formica e quella dell'uomo.

Verso 18: Così il Campo, la sapienza e l'oggetto della sapienza sono stati brevemente dichiarati. Ciò sapendo il Mio devoto entra nella Mia Esistenza.

"Ciò sapendo il Mio devoto entra nella Mia esistenza": molto importante! Rendendosene cosciente e sapendo che ogni pensiero, ogni azione e ogni visione, attraverso di sé, fa parte delle visioni di Dio.

Il Campo sarebbe tutto il mare che compenetra tutti gli esseri.

Conoscere significa "Agire e far parte di"; il solo fatto di conoscere significa avere sapienza, avere azione, avere potere di Maya.

Verso 19: Sappi che Prakriti e Purusa sono entrambi senza principio, e sappi che le modificazioni e gli attributi sono prodotti da Prakriti.

Prakriti è la materia primordiale, Purusa lo spirito.

Verso 20: Prakriti è detta essere l'origine della facoltà di produrre causa ed effetto; Purusa è detto essere l'origine della facoltà di provare piacere e dolore.

Prakriti, materia, causa ed effetto.

Questo oggetto lo sollevo, cade, perciò la causa produce un effetto.

Verso 21: Purusa stabilito in Prakriti usa gli attributi da Prakriti prodotti, e la sua unione con le qualità è causa del suo nascere in buone o cattive matrici

.

In altre parole uno è quello che permea, l'altro è quello che è permeato.

Verso 22: Lo spettatore, Colui che permette, il Sostenitore, Colui che gode, il Sommo Signore ed anche il Supremo Spirito, così vien chiamato il Supremo Purusa in questo corpo.

"Supremo Purusa" è colui che ha il potere di Maya e, conscio di avere tale potere, lo utilizza.

Verso 23: Colui che così conosce Purusa e Prakriti, con i suoi attributi, qualunque sia il modo del viver suo, egli non nasce di nuovo.

Perché sa come agire, significa essere iniziati.

Verso 24: Alcuni, per mezzo della concentrazione, da se stessi vedono il Sé in se stessi; altri per mezzo della devozione nella conoscenza ed altri ancora per mezzo della devozione nell'azione.

Sono i vari tipi di yoga che erano già stati descritti nei canti precedenti.

Verso 25: Altri ancora, ignoranti di ciò, avendone udito dagli altri, adorano; e anche questi, seguendo ciò che hanno udito, invero passano oltre la morte.

In questo verso c'è un riferimento preciso all'uso dei fedeli."...avendone udito dagli altri": avendo cioè una conoscenza che può arrivare fin dove è utile che sappiano.

Noi, usando le immagini di Horus attraverso i giornali abbiamo aiutato milioni di persone, dando loro almeno una possibilità.

Verso 26: Qualsiasi cosa, mobile od immobile, venga alla esistenza, sappi che è (prodotta) dall'unione fra il Campo ed il Conoscitore del Campo, o ottimo tra i Bhârata.

Ecco un altro concetto estremamente importante che chiarisce tutto quello che abbiamo già detto: in altre parole tu crei Dio e ne sei creato. L'uomo crea Dio e Dio crea l'uomo.

Verso 27: Colui che in tutte le creature ugualmente vede stabilito il Supremo Signore, indistruttibile quando esse sono distrutte, (veramente) vede.

Cioè l'iniziato è colui che vede, negli altri, la propria realtà. Ad esempio: ognuno di noi vive, nella sua vita, un suo modo di essere. Immaginiamo di vedere la donnina che viene a portare le uova e di pensare di poter essere lei, cioè di vedere noi stessi attraverso i suoi occhi, e poi vedere quale può essere la sua giornata, il suo modo di sentire, di pensare. Dopo un po’ ci rendiamo conto che il suo modo di percepire la realtà ha lo stesso identico valore del nostro e non è una cosa di minor valore. Perciò è importante la considerazione del modo di essere e di vedere degli altri. Di solito si considerano gli altri solo dal nostro punto di vista personale e perciò sempre in modo egoistico. Si tratta di considerare gli altri, qualsiasi altro, come se fossimo esattamente noi; ed è una operazione non certo facile.

Verso 28: Vedendo da ogni lato ugualmente dimorare il Signore, egli da sé non distrugge se stesso e quindi raggiunge la mèta suprema.

Vede Dio facente parte di tutto. Dio in ogni cosa.

Verso 29: Quegli che da Prakriti soltanto tutte le azioni vede prodotte e similmente vede inattivo il Sé, ei vede.

Cioè, partecipa alla vita.

Verso 30: Quando vede che la differenziata esistenza delle creature ha radice nell'Uno e da esso unicamente procede, allora egli consegue Brahman.

Attraverso ogni essere, si ottengono le diverse visioni: il pesce vede il mare e gli altri pesci; il mare, contemporaneamente, vede il pesce e tutte le creature che lo compenetrano.

Verso 31: Essendo senza principio e senza attributi, questo indistruttibile Spirito Supremo; quantunque dimori nel corpo, non agisce né è contaminato, o Kaunteya.

Questo indistruttibile spirito supremo, nonostante partecipi alle diverse forme della vita, (perché compenetra tutti quanti gli esseri, come il mare compenetra il pesce) pur tuttavia non è contaminato da qualsiasi azione che venga fatta dai singoli soggetti. Semplicemente partecipa e ne compenetra l'essenza, ma nulla dirige; perciò lascia ai singoli esseri la libertà d'azione e di visione.

Verso 32: Come l'onnipresente etere, a cagione della sua tenuità, non è contaminato, similmente lo Spirito, stabilito in ogni corpo, non è contaminato.

Viene sviluppato il concetto di estremamente sottile, di piani sottili.

In questo contesto per fare un esempio, la sabbia passa attraverso un setaccio mentre la ghiaia non può passare.

La conoscenza presente in questo libro era comune ad altri popoli ed era stata diffusa partendo da un unico centro iniziale.

In altre parole è stata trapiantata in un determinato paese, l'India di alcune migliaia di anni fa e modificata dal popolo di quella regione che ci ha tramandato uno scritto facilmente leggibile ed interpretabile.

Se avessimo dovuto partire dal Libro dei Morti oppure dal Libro di Thoth l'insegnamento sarebbe stato molto più difficile; la Bhagavad Gita è il sillabario più semplice.

Se dovessimo parlare di storia estremamente antica dovremmo dire che questo libro è stato scritto dopo la creazione di Horus, dopo che vi era stato un interscambio di Sacerdoti di diverse religioni e di conoscenze relative in seguito ad una vicenda stranissima, ad un viaggio stranissimo verso la ricerca di una specie di vello d'oro....

Una volta, in periodi ben determinati, esistevano dei conclave che vedevano riuniti i Sacerdoti di religioni diverse e per mettere d'accordo le relative Divinità; ecco perché spesso i sacerdoti dovevano fare viaggi lunghissimi.

Verso 33:  Come il sole illumina tutto questo mondo, così il Signore del Campo illumina tutto il Campo, o Bhârata.

Ritorna lo stesso concetto del "Compenetrare", la stessa idea del partecipare a tutto. E possiamo dire che la differenza che distingue tutto l'etere dalle creature è l'ombra delle creature; cioè ogni creature ha la sua libertà nel produrre la propria ombra. Fate conto che questa matita possa essere una creatura e agisca in un campo, in un posto cioè completamente illuminato; la sua azione volontaria produce ombra, produce un effetto che smorza in qualche modo il potere completo del campo e di conseguenza in qualche modo agisce.

Verso 34: Quelli che con l'occhio della sapienza così percepiscono la differenza tra il Campo ed il conoscitore del Campo e la liberazione delle creature da Prakriti, vanno al Supremo".

Quando le creature comprendono che hanno questo tipo di libertà si rendono conto che, pur vivendo nel legame completo, riescono a vivere secondo le regole divine, per cui vanno sempre al Supremo, ed arrivano al Supremo non tanto attraverso una religione o l'altra, ma perché hanno raggiunto un certo livello di conoscenza. Resta il fatto che questi concetti devono essere capiti attraverso delle regole precise.

Qui finisce il canto XIII della Bhagavad Gîtâ intitolato: "L'yoga per mezzo della distinzione tra il Campo ed il Conoscitore del Campo".
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